Spiravano venti di guerra in quei primi anni del nuovo millennio, venti che gettavano terrore sulle popolazioni di vaste aree del pianeta. Così pensammo di organizzare una trasmissione che osservasse la realtà internazionale per seguire le aree di maggior tensione. Il punto sulla situazione internazionale in onda dalle 10 alle 11 della mattina del lunedì, iniziò nei primi giorni del 2003 quando i rumori di guerra si addensavano sull'Iraq dopo la guerra del Golfo, 2 agosto 1990 – 28 febbraio 1991, detta anche prima guerra del Golfo, per distinguerla dalla “seconda” che inizierà da lì a poco, il 20 marzo 2003 con l'invasione dell'Iraq da parte di una coalizione multinazionale guidata dagli Stati Uniti. 
L’obiettivo di invadere l'Iraq fu raggiunto rapidamente, il 15 aprile 2003, tanto enorme era la sproporzione di forza. La tragedia era compiuta, gli attaccanti non distrussero un regime, quello di Saddam Hussein, massacrarono un popolo e compirono tante di quelle nefandezze mettendo settori di popolazione contro l’altra, come in Jugoslavia. Falsità, bugie, assurdità vennero diffuse a piene mani; si raggiunse il punto più basso della sudditanza dei media e politici occidentali ai poteri imperialisti. Massacri che fecero da detonatore alla guerra civile irachena, forze sciite contro forze sunnite, che si allargherà immediatamente a tutta l’area mediorientale, con un aumento dell’ingerenza militare di molte potenze e un notevole traffico di armi. Intromissione e appoggio per fini geopolitici che produrrà nuove formazioni come daesh o isis e i massacri conseguenti. 
La trasmissione utilizzava la lettura dei principali giornali internazionali, New York Times, Washington Post, The Guardian, Kommersant, al-Jazeera e altri per ragionare sulle valutazioni in merito allo svolgimento del conflitto e suoi probabili esiti.
Al grande movimento pacifista che vide molti milioni di persone in piazza in tutto il mondo, “la seconda potenza mondiale”, per chiedere la fine dell’aggressione militare Usa e la risoluzione politico-diplomatica dei conflitti, demmo voce, ma anche analizzammo la scarsa incisività politica e l’inesistente coesione di quel movimento pacifista e ne seguimmo l’inevitabile scomparsa nel volgersi di qualche mese.
